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Si parla di…

la vite maritata di Baver:
BeNi culturali 

demoetNoaNtropologici 
e viNcoli

RObeRTA TuccI
Il 18 febbraio 2014 il Direttore re-

gionale per i beni culturali e paesag-
gistici del Veneto, del Ministero dei 
Beni e delle Attività Culturali e del 
Turismo, Ugo Soragni ha emanato 
un provvedimento di tutela riguar-
dante il “Vigneto storico di proprie-
tà privata” sito in località Baver di 
Pianzano, nel Comune di Godega di 
Sant’Urbano (Tv). Il procedimento di 
vincolo è stato proposto dalla Soprin-
tendente per i beni storici artistici ed 
etnoantropologici per le province di 
Venezia, Belluno, Padova e Treviso, 
Marica Mercalli, che ha verificato 
la sussistenza per la dichiarazione 
dell’interesse culturale particolar-
mente importante, ai sensi dell’art.10 
comma 3a del Codice dei beni culturali 
e del paesaggio (2004) e ha redatto la 
relativa “relazione storico-etnoantro-
pologica” (Mercalli 2014)1.

Il vigneto storico di Baver appare 
come un bene culturale composito, 
definito da un insieme di elementi 
differenziati: arbusti e alberi vivi, pae-
saggio agricolo, tecniche e saperi local-
mente praticati e trasmessi attraverso 
le generazioni. Si estende per circa 
14.000 mq negli appezzamenti conti-

1  Ringrazio vivamente la soprintendente 
Marica Mercalli per avermi trasmesso il testo 
della relazione e per i suoi puntuali suggeri-
menti. Grazie anche a Laura Moro, direttore 
dell’Istituto Centrale per il Catalogo e la Do-
cumentazione, per il suo sostegno.

gui di Zhercol, Talpon e Talponet ed 
è impiantato con viti maritate a gelsi 
e aceri campestri disposti in filari, se-
condo una tecnica che ha antiche radi-
ci (Finotto 2007) e che è sopravvissuta 
anche grazie al tenace impegno degli 
abitanti nel conservare il paesaggio 
agrario dell’area. Il vigneto è antico 
dato che nell’appezzamento di Zher-
col si trovano viti che superano i cento 
anni di vita; l’evidenza storica è con-
fermata dalla mappa del Catasto Napo-
leonico del 1811, dove si riconoscono i 
filari arborati che ancora oggi in parte 
mantengono il medesimo ordito.

Ma oltre all’antichità gli abitanti 
di Baver, rappresentati dall’Associa-
zione Culturale Borgo Baver (http://
www.baver.it/), attribuiscono un 
valore identitario al vigneto, che vie-
ne curato e lavorato manualmente, 
secondo i tradizionali sistemi di po-
tatura, legando i tralci con il vimini, 
sfalciando l’erba sotto i ceppi senza 
utilizzare disseccanti, trattando solo 
con rame e zolfo. Le lavorazioni av-
vengono secondo un ciclo che occupa 
quasi tutti i mesi dell’anno e prevedo-
no attività connesse alla fienagione, 
al vigneto (preparazione dei tutori in 
legno, ripristino dei tutori e dei tiranti 
danneggiati, taglio dei salici per la po-
tatura, preparazione dei vimini per la 
potatura, potature, reimpianto o inne-
sto delle viti soggette a moria naturale, 
raccolta dei tralci e pulizia finale, trat-
tamenti fitosanitari, potatura verde, 
vendemmia manuale, vinificazione), 
ai tutori vivi gelsi e aceri, alle siepi2. 

2  Sono grata all’ingegner Roberto Netto, 
dell’Associazione Culturale Borgo Baver, per 
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Il vigneto viene stabilmente curato da 
Augusto Fabris, socio dell’Associa-
zione, secondo i saperi e le tecniche 
appresi per tradizione orale dal padre 
Andrea Fabris, contadino mezzadro e 
poi affittuario che vi ha lavorato per 
oltre cinquant’anni. 

Il decreto di vincolo è l’atto conclu-
sivo di un lungo percorso che ha visto 
coinvolti soggetti diversi; l’attenzione 
è stata sollevata inizialmente dall’As-
sociazione Culturale Borgo Baver, che 
con determinazione intende tutelare 
il borgo e il suo territorio e da diver-
si anni ha messo al centro della sua 
azione il riconoscimento del valore 
pubblico del vigneto, già segnalato 
nel 2007 al primo concorso Luoghi di 
Valore promosso dalla Fondazione 
Benetton Studi e Ricerche di Treviso. 
L’attività e la vigilanza dell’Associa-
zione hanno impedito che il Comune, 
grazie a una variante dal piano rego-
latore approvata nell’agosto del 2012, 
estendesse l’edificabilità al nucleo più 
antico del vigneto: un atto considera-
to gravemente lesivo per il territorio. 
L’Associazione ha coinvolto nella sua 
battaglia numerosi partner, fra cui Ita-
lia Nostra, il Wwf, la Fondazione Be-
netton, e infine si è rivolta al Mibact af-
finchè attivasse per il vigneto una pro-
tezione stabile attraverso lo strumento 
giuridico della tutela. Così, nonostan-
te il proprietario degli appezzamenti 
fosse favorevole alla trasformazione 
edilizia, il Comune ha dovuto recede-
re dalle sue deliberazioni. La vicenda 

avermi gentilmente fornito un dettagliato 
prospetto delle attività lavorative applicate 
al vigneto.

è stata discussa nell’incontro pubblico 
I luoghi di valore e la cura del paesaggio. 
Tre casi di cittadinanza attiva, promosso 
dalla Fondazione Benetton, a Treviso, 
nel maggio del 2013. 

Al temine del processo che ha por-
tato al vincolo, l’Associazione Cultu-
rale Borgo Baver ha pubblicato nel 
suo sito una lettera aperta (Natura e am-
biente rurale:  lettera aperta sul vigneto 
storico di Baver, 2014), in cui viene af-
fermato che

in questo caso è riconosciuta la partico-
lare forma di coltura legata a una precisa 
tradizione storicamente accertata. Questa 
rinvia a peculiari modi e stili di vita delle 
genti che risiedevano in questo territorio. 
Più le tecniche sono elaborate, come è il 
caso del vigneto di Baver, più derivano 
dall’esercizio di abilità acquisiste nel pro-
cesso di scambio tra le generazioni. Que-
sto processo alimenta e vivifica conoscen-
ze locali e gesti del mestiere, rinnova nel 
tempo un “saper fare” che è espressione 
di uno stile di vita e che, una volta incor-
porato e condiviso socialmente, dà sostan-
za al patrimonio culturale del territorio.

L’Associazione, sottolinenando la 
volontà degli abitanti di Baver di pre-
servare il proprio territorio e la pro-
prià identità di cui il paesaggio rurale 
è parte inscindibile, conclude:

Ora la storia del vigneto storico di Ba-
ver non si ferma; auspichiamo possano 
nascere fattive collaborazioni in modo che 
questo vigneto, oltre a esser un orgoglio 
per l’intera comunità, diventi anche lo 
spunto per un modello di sviluppo che sia 
finalmente rivolto a utilizzare al meglio le 
risorse presenti sul territorio, nel rispetto 
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della grande sapienza che ci viene dal pas-
sato.

La Fondazione Benetton, che ha 
seguito da vicino e sostenuto l’intero 
processo, ha voluto sottolinearne la 
felice conclusione organizzando, nel 
maggio 2014, a Treviso, la tavola ro-
tonda I luoghi di valore e la cura del pae-
saggio. Gli antichi vigneti di borgo Baver 
(2014), per un confronto su

come includere nei processi decisionali le 
aspirazioni e i desideri delle popolazioni, 
riconoscendo la mancanza di strumen-
ti adeguati e una persistente difficoltà a 
codificare prassi efficaci per i processi di 
coinvolgimento, al di là di buone prati-
che accessorie, volontarie e occasionali. 
[…] Gli antichi vigneti diventano così 
un laboratorio nel quale si sperimenta la 
cura del paesaggio non solo attraverso il 
mantenimento di antiche e sapienti prati-
che agricole ma anche grazie a strumenti 
aggiornati, e inediti, di protezione e valo-
rizzazione dei luoghi. La vicenda si presta 
a un aggiornamento della riflessione sulla 
necessità e la fertilità del dialogo e della 
condivisione tra tutte le parti in causa e 
sulle prospettive concrete che la cittadi-
nanza attiva e la consapevolezza degli 
abitanti offrono per la salvaguardia di tut-
ti i luoghi.

Il vigneto di Baver, oltre al valore 
storico che indubbiamente riveste, 
presenta anche uno specifico interes-
se demoetnoantropologico in quanto 
bene culturale vivente, definito non 
solo dalla sua natura vegetale ma an-
che da un preciso modello di saperi 
e di tecniche applicato e tramandato 
per via orale e gestuale entro un ben 

individuato contesto socio-culturale 
e territoriale. Se anche, dunque, il vi-
gneto è fatto di materialità, pur non 
essendo una “cosa” ai sensi del Codice 
dei beni culturali e del paesaggio (2004), 
l’insieme dei valori che ne definiscono 
l’interesse culturale particolarmente 
importante lo rende assimilabile a un 
bene immateriale.

La “relazione storico-etnoantropo-
logica” della Soprintendente Mercalli 
(2014) inquadra il caso in modo arti-
colato:

si può ravvisare nel vigneto storico di 
Baver, caratterizzato dalla coltura della 
piantata trevigiana, un bene che si può clas-
sificare come uno degli ultimi residui di 
un’antica forma di conduzione agricola 
e che nella sua configurazione assomma 
valori di paesaggio agricolo di particola-
re rilevanza e valori di carattere etnoan-
tropologico tali da motivare l’azione di 
tutela che si esplica nella dichiarazione di 
importante interesse culturale.

Dal punto di vista normativo il 
vincolo è emanato ai sensi dell’art. 10 
del Codice dei Beni culturali e del Peasag-
gio (2004), ma il richiamo al fatto che 
la dichiarazione d’interesse “assume 
una importanza maggiore in quan-
to il bene di cui trattasi incrocia quel 
valore identitario nazionale che il Co-
dice dei Beni culturali e del Paesaggio in 
vario modo più volte segnala” crea 
un collegamento logico anche con la 
terza parte del Codice, quella dedicata 
appunto ai beni pesaggistici, in parti-
colare all’art. 121 comma 2: “Il presen-
te Codice tutela il paesaggio relativa-
mente a quegli aspetti e caratteri che 
costituiscono rappresentazione mate-
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riale e visibile dell’identità nazionale, 
in quanto espressione di valori cultu-
rali”.

Più esplicito, nella relazione, è il 
riferimento alla Convenzione per la 
salvaguardia del Patrimonio Culturale 
Immateriale (2003) dell’Unesco, appro-
vata dall’Italia nel 2007, che all’art. 2 
prevede la salvaguardia di:

le prassi, le rappresentazioni, le espres-
sioni, le conoscenze, il know-how – come 
pure gli strumenti, gli oggetti, i manufatti 
e gli spazi culturali associati agli stessi – 
che le comunità, i gruppi e in alcuni casi 
gli individui riconoscono in quanto parte 
del loro patrimonio culturale. Questo pa-
trimonio culturale immateriale, trasmesso 
di generazione in generazione, è costante-
mente ricreato dalle comunità e dai grup-
pi in risposta al loro ambiente, alla loro in-
terazione con la natura e alla loro storia e 
dà loro un senso d’identità e di continuità, 
promuovendo in tal modo il rispetto per 
la diversità culturale e la creatività umana.

In linea con l’impostazione della 
Convenzione Unesco 2003, che ricono-
sce un ruolo centrale alle comunità 
e ai gruppi sociali, nella relazione di 
Mercalli (2014) è sottolineato il ruolo 
attivo svolto della cittadinanza a Ba-
ver:

La culturalità di tale bene, che con il 
provvedimento di dichiarazione si rico-
nosce ai sensi della vigente normativa, è 
peraltro già acquisito dalla comunità di 
Baver e da quanti, attraverso forme di as-
sociazionismo, ne hanno promosso la co-
noscenza e la valorizzazione.

La vicenda del vincolo del vigneto 

di Baver ha avuto una risonanza me-
diatica straordinaria grazie al pagino-
ne che la Repubblica gli ha dedicato 
il 27 giugno 2014: un interessante e 
dettagliato dossier (Erbani 2014) in 
cui, fra l’altro, è sottolineata la novità 
dell’atto pubblico.

Qui, per la prima volta, una soprin-
tendenza ha emesso un vincolo non a 
tutela di un bene materiale – un quadro, 
un’architettura, un territorio – ma di uno 
immateriale: una tecnica di coltivazione, 
un sapere che si trasmette da centinaia di 
anni.

Il servizio giornalistico contiene 
anche un’intervista fatta a Tiziano 
Tempesta, docente di Economia agra-
ria all’Università di Padova, che pun-
tualizza il senso da dare al vincolo e 
ne sottolinea il legame con il tema del-
la biodiversità:

I paesaggi tradizionali vanno scom-
parendo. Ed è giusto proteggerli. Ma non 
con spirito nostalgico, come se fossero del-
le pure sopravvivenze. Le tecniche adot-
tate a Baver guardano al futuro, perché 
preservano la biodiversità. Il segreto cu-
stodito dai contadini di questo lembo del 
trevigiano era la varietà dei vitigni. Se un 
vitigno veniva attaccato da una malattia, 
ce n’erano altri che avrebbero compensato 
la perdita. E invece nel Veneto, come in al-
tre regioni, si previlegiano le monocultu-
re. Qui domina il prosecco, che fa piazza 
pulita di tante altre varietà. La monocultu-
ra banalizza il paesaggio, sempre uguale 
per grandi estensioni. Mentre fra le co-
stanti del paesaggio italiano c’è la coltura 
promiscua.
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Confermando quanto scrive Fran-
cesca Finotto (2007: 189):

di fronte all’omologazione e alla semplifi-
cazione del mosaico agricolo attuale, bra-
ni residui di paesaggio a piantata, seppur 
ridotti e frammentati, possono ancora rap-
presentare, in un’ottica progettuale, signi-
ficativi elementi di risorsa; occasioni per 
un più ampio e comprensivo disegno di 
riequilibrio e riqualificazione del mosaico 
paesistico.

Il vincolo applicato al vigneto di 
Baver apre nuove prospettive per i 
beni demoetnoantropologici e in par-
ticolare per quelli definiti come imma-
teriali – anche se materialità e immate-
rialità molto spesso si sovrappongono 
– di cui si discute molto non solo da 
parte degli antropologi ma anche da 
parte dei giuristi, come dimostra l’ul-
timo numero della rivista “Aedon” (I 
beni immateriali tra regole privatistiche 
e pubblicistiche 2014), dove la natura 
giuridica dei beni immateriali è og-
getto di numerosi e approfonditi in-
terventi che includono anche i riferi-
menti alla letteratura pregressa in ma-
teria. Le questioni evidenziate sono 
ormai note: da un lato la materialità 
dei beni culturali indicata nel Codice 
dei beni culturali e del paesaggio (2004) 
e la conseguente difficoltà ad applica-
re la conservazione e la tutela ai beni 
immateriali, per loro natura fluidi, di-
namici e in continua trasformazione, 
connessi alle prassi locali di attori e 
di gruppi sociali; dall’altro lato la re-
cente introduzione, fra le normative 
statali, della Convenzione Unesco 2003, 
che presenta una radicale diversità di 
impostazione rispetto alla tradizione 

normativa italiana in materia di beni 
culturali. 

Il tardivo inserimento dei beni de-
moetnoantropologici nelle strutture 
del Mibact e la conseguente genera-
lizzata mancanza di figure tecnico-
scientifiche di demoetnoantropologi 
nelle Soprintendenze e nelle altre 
strutture nel Ministero dedicate, in 
tutto o in parte, al settore non ha fi-
nora consentito la costruzione di uno 
specifico modello applicativo per que-
sti beni, per i quali restano ancora ir-
risolte le questioni metodologiche di 
base, a partire dalla loro individua-
zione, soprattutto quando non si tratti 
di collezioni date ma di beni viventi 
sul territorio. Proprio la natura di beni 
viventi che caratterizza il patrimonio 
demoetnoantropologico, rendendolo 
particolarmente complesso, costitui-
sce il collegamento concettuale forte 
con il vincolo di Baver, dove l’interes-
se etnoantropologico viene declinato 
su un “oggetto” composito in cui la 
parte materiale è data da arbusti e al-
beri vivi, mentre la parte immateriale 
– che ne costituisce l’ossatura – è data 
dalle pratiche trasmesse entro una tra-
dizione locale.

La tutela si radica proprio su tali 
pratiche, rischiando, anche perché 
come si potrà rendere cogente questo 
vincolo? Molto dipenderà dagli atto-
ri sociali locali: infatti, se la destina-
zione d’uso del vigneto potrà essere 
garantita con i consueti strumenti di 
controllo, resi maggiormente efficaci 
da un’ulteriore azione di tutela indi-
retta sulle aree limitrofe, sulla quale 
la Soprintendenza per i beni storici, 
artistici ed etnoantropologici per le 
province di VE, BL, PD e TV sta la-



292 • VOCI

Si parla di…

vorando al fine di emanare il relativo 
decreto, il mantenimento della pe-
culiare tecnica di coltivazione resta 
tutto nelle mani di quella parte degli 
abitanti di Baver che ne detiene un in-
teresse e una pratica attivi. L’obbligo 
derivato dal vincolo al mantenimento 
e alla conservazione del bene da parte 
del proprietario, con richiesta di auto-
rizzazione all’organo competente per 
ogni intervento, appare problematico 
rispetto alla consueta prassi vincolisti-
ca (come si conserva un bene in par-
te immateriale?) e tuttavia può avere 
una ricaduta sociale molto importan-
te per il territorio e per le istituzioni 
che lo governano, dando luogo a un 
processo dialettico di investimento e 
di potenziamento delle responsabilità 
oltre che – si auspica – di un possibile 
sviluppo economico sostenibile.

È comunque una strada che corag-
giosamente si è avviata. Il vincolo del 
vigneto di Baver può diventare un 
banco di prova laboratoriale per una 
sperimentazione riguardante l’intero 
territorio nazionale, al centro della 
quale vi possa essere una prospettiva 
demoetnoantropologica aperta, foca-
lizzata sui beni culturali maggiormen-
te circoscritti e intimamente connessi 
ai territori, in grado di rappresentare 
la ricchezza delle differenze culturali 
che l’Italia, nonostante tutto, può an-
cora offrire.
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